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agli Amici 
pel.vero, del giusto e' dell' onesto 
■ ed agl' illustri soci 
della lega giovanile nazionale ' 

■ ' E 
DELLA SOCIETÀ DEI SALVATORI IN NAPOLI 
QUESTA MIA RISPOSTA 
PERCHÈ NE GIUDICHINO 



Tomcr sì dee sol di quelle cose, 
Clio hanno virtù di Tare altrui male, 
Uiill'altie no, elio non son pauroso. 



Dante 
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ESTRATTO (0 

n.U 

V 22 DEL GIORNALE GIAMBATTISTA VICO 

ORGANO 

DELL' ASS0CI1ZIUXE DEI SALVATORI DI NAPOLI EC. Et'. 



ASSOCIAZIOHE CI SALVATORI 

pELIBERAZIONI VSL pOHITATO piEtETTJVIJ 

Seduta dui 81 Novembre 1870. 



Il Segretario presunto al Gomitalo il Giornale Archimede 
clic pubblicasi in Cataria dal signor Cavaliere Guglielmo 
Colkilli, noslto Sudo, c propriamente il numero 2 del 20 ca- 
donlc, dove ha scorte due insinuazioni, la prima a carico 
dell' Associazione intera, l'altra a carieo del suo Fondalorc 
Cav. Jaeearino. 

Il signor Collodi, a! quale il nostro Fondatore fu largo di 
[avori e consigli, nella Piccola PoBla del prclodalo giornali! 
pubblica: — D. It. Cav. Ed. Cada, o per meglio dire De 
Borlulomcis Cav. Eduardo, Gacla c Jaeearino Comm. D. Na- 
poli— Io non capisco questa matassa. Su di essere debi- 
tore verso il signor Vaoliddo di L. 20 — so die le ho spe- 
dile al Comm. Jaeearino — so che sona scorsi quasi tre 
mesi ed il distintivo non si vede — so in/ino c/io se per 
errore fu riddeslu quella somma non uno vtadue distin- 



ti) Ilo credulo bone riprodurre questa dolibovaiionu idun- 



Uvi e diplomi debbono giungermi, od invece il ritorno del- 
(asomma. Mi spero un riscontro sud' argomento. 

Signori, io veggo in queste parole una Insinuazione, come 
diceva sul conto dell' intera Associazione, quando se ne of- 
fende cosi poco il eco rosa me ni e il suo Capo , ;il quale essa 
lutto deve. Il Collotti dice clic la somma tu richiesla per cr- 

insfnuazlone, il signor Colloili fa credere the nemmeno il 
diploma dell' Associazione de' Salvo lori ili Gaeta fu invialo al 
signor Paoliddo, mentre fu il primo a riceverlo e ad accu- 
sarne ricevuta. Terza insinuazione: non uno ma line distìn- 
to- i de 6 fiotto giungermi. E qui il signor Colloili si alleggia 
ad amico Paladino con aria piuttosto da Bravo che da Gen- 
tiluomo. 

Il fallo 6 qucslD.ll sig. Cav. Eduardo De Bnrlolomcis, Pro- 
sidenle dell'associazione ilei Salvatori di Gaeta, propose a! 
Comm, laccarino, nostro Presidente, uno scambio di 5 di- 
plomi e medaglie della noslra Associii/mno con quelli della 
sua, da destinarsi a Socii lienciticrili c ilisiinli di entrambi 
i sodalizi*. Difilli! il sig. De Bartolomei inviava da Gaeta 
con sua lettera elio si conserva , in dala del 31 luglio, i 
5 diplomi della sua Associazione poi sigienti signori pro- 
posti dal nostro Fondatore: 

1. Comm. Salvatore Drammis. 

2. Aliale Ciro Jlarzullo. 

3. Cav. Gaetano Ponle. 

4. Giuseppe Caslorina Paoliddo. 

5. Cav. Persio Migliorali. 

Il signor do Barlolomeis scriveva in pari dala queslc pre- 
cise parole: appesa mone le isvir.aò non. C hedaglje deiai 
nostra associamosi:. Quindi lo quote incassale per 1' Asso- 
ciazione de' Salvatori di Gaela vanno a beneficio dell'altra 
de' Salvatori d' Dalia, per uno scambio chiesto ed accollalo. 
Quindi il signor Colloili procuratore volontario del signor 
Paoliddo avrebbe dovuto prima indagare lo circostanze del 
fallo o poi renderlo pubblico, c risparmiarsi ciò clic qui si 



propane iIq molli, un volo ili sfiducia per la nostra Rappre- 
sentanza in Catania, tenuta finoggi dui signor Collolli, dei 
Baroni di San Pietro. 

Questa proposta viene approvala ad unanimità, meno dal 
Presidente Fondalorc, il quale si astiene dal volare, ed ag- 
giunge quanto segue: 

Il signor Colletti oel suo Arddmcda slampa qucslc pa- 
role: il MI' Onorevole Consigliere Comm. Jaccurino ~ fia- 
ti poli — Quella noia posla dopo il suo nome nel Vico , in 
« cui Ella si e piaciuta riprodurre il noslro Statuto ( man- 
e. ennte però d' unii parie dell' ari. S ) 1' assicuriamo clic fu 
ii tempo — stampa ed intelligenza sprecala. — Ella non po- 
li leva ne doveva compilare lo Statuto ma semplicemente 
i! accettarlo; e lo ba ben fallo con l'annuire alla sua no- 
ti mina ». 

Giacché il signor Collolli ha voluto anche in ciò rizelarsi, 
mi e giocoforza parlare, ed io parlerò. — !! signor Collolli 
appose il mio nome al suo Statalo in qualità di Consigliere 
onorario della sua Lega Giovanile Nazionale, senza nemme- 
no interrogarmi, come si usa in simili circostanze, e poiché da 
molle persone mi si fece appunto sulla compilazione di detto 
Statuto io mi credetti in dovere, pubblicandolo nel Vico, di 
apporvi una mia dìchun/iunc, come estraneo a della compi- 
tazione. Fra gli allri, mi aveva scrino da Milano il prof. Gi- 
rolamo Lorenzi in dala li ottobre queste precise parole: 
u Ili si manda o?^i da Catania ima Intiera di minima in cui tro- 
ll vo il vostro nome ; È m.h cohcefita, c qui da noi se non 

I si conservano negli scritti almeno le regole gumutiuu 
u difficilmente- si può farsi leggere. È lodevole il concetlo 

II di una Lega Giovanile, ed io lo propugnai fin dai 18C7 
e nel giornale La voce de' Giovani, ma mi rincresce non 
ii poter accettare, per la suesposta ragione. Se voi avete op- 
e por tuoi là di scrivere a quel Presidente, e prego vi ringra- 
ii ziarlo in mio nome e fargli le mie scuse, se debbo rifia- 
i taryli la lettera ». 



Dello ciò, il rcslo ò facile ad indovinarsi. Io ritiro »] mìo 
nome da Consigliere Onorario. dulia lega Giovanile in Ca- 
tania. 



lì Segretario 
Giovami Dkili Coni 



J( Presidente 

D. JjCCAMSO 



AL SiGWOa GIOVANNI DELL1 COLLI 

SEGRETARIO DELLA SOCIETÀ' DEI SALVATORI IN NAPOLI 



Ho letto la formale deliberazione da V. S. pubbli- 
caia nel N. 22 de! Vico e da mo qui riprodotta, perché 
la c Gor di scritta da non andar perduta. Evviva! 
Gliene debbo pur sinceramente manifestare le più vivo 
gradazioni pel corno c con quanta Iodica sia essa inai 
elaborata ! I 

Mi permeila però che lo dica, corno quel parlar pie- 



Illa gente (lei Colli, mal si addi 



a Lei, 


alla Società di coi 


è degno Segretario, o qnel 
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i monla, alla esposi 
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appassionata e più g 




Non 


creJa no , mio sigr 


lor Segretario, aver fatto al 



corpo di cui Ella è ombra, opera meritoria, rimesco- 
lando il puzzolente limo di una raccenda la quale io mi ero 
sforzato coprire con quel po' d'educazione clic la mia po- 
vera mamma lasciommi in retaggio— dono prezioso in 
questi tempi benedettissimi, che per esser gli asini venu- 
ti su a farla da dottori, ò merce elio facilmente- non si 
trova. 

Ma ohe! La credo da senno esser giustizia condannar 
senza colpa o senza pria almeno sentir le scuse del 
povero reo ? 

Ileo certamente , che sotto i raggi di luce della 



chiara, nuda e nella veri là clic mossemi a querelare, mal 
ci vedeva Lei e quel buon uomo del suo Signore, di 
assai corta visla in qucslo genere di cose. 

Ma andiamo ai fallì , clic falli ci vogliono c non 
chiacchiere, e contro quelli non valgono le inutili spa- 
valderie di parole. Mi ascolli benigno, impari e ricordi. 

Ella con filosofico acume molto invidiabile , scio- 
rina elio l' Ennone i; inammissibile in matura umana. 
Oli bella! Che l' infallibilità sia divenuta enciclopedica 
senza che alcuno al mondo il sappia?! I 

Della davvero ! E debbo pur confessarle che son sì 
ignoranlello che lauta virtù ignoravo esistere nell'uomo. 

Ma, per Bacco; peccalo ebe il suo petto non risplenda 
anche di croci e commende, e che per urbem et oibem 
non si proclami la nuova dottrina (nuova almeno per 
me) di cui La si è mostrala sì gran Maestro ! 

E volendo essere annoverato fra i primi dei suoi 
fortunali discepoli. La mi dica, ammessa V infallibilità 
nell'uomo, per qua) fallibilità V Illustre nostro signor 
Commendatore Jaccarino richiese al signor I'aoliddo une 
venti peii ocota d' ammissione nella Società dei Salvatori, 
di Gaela, mentre é di sole lire 10?!! 

Il cambio o non cambio, se doveva o non doveva 
riscuotere somme, se queste, come dice lei, vadano a 
benefìcio della Società di Napoli o di Gaela, non è 
parte che m'interessa: ciò che non ho capilo, né potrò 
mai capire si è, perchè un individuo che dà i suoi bei 
qualtririi non deve ricevere quello che gli si compete, 
mollo più per avemo pagala una somma doppia ! 

Legga infatti a tal proposilo questa lettera chiara 
chiara, e poi mi dica che gliene sembra, e se in vero 
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— 41 — 

non melila mi colo di sfiducia. .. M Rappresentanti! di 



Associa zionk I.'manitailia dei Salvatori — N.° 247. 



Onorevole Signor Presidente, 

• In riguardo alla pendenza circa il Cav. Jaccarino 
u merita die io la metta in guardia. Per rapporto avuto 
ii confidenzialmente mi risultava che il signor cav. Jac- 
« carino aveva dati 5 diplomi dui Salvatol i di Gaeta riti- 
arandone i diritti. Ecco come il predetto signor Jacca- 
« rìno ebbe questi 5 diplomi. 

• La nostra associazione inviava al Presidente dei Sal- 
ari di Napoli il diploma di Presidente Onorario del 
tro sodalizio. Il Jaccarino coulracambió con altro 



diplomi gli furono inviati né noi percepimmo perciò 
diritti di sorta, mentre che si pagano L. 10 H dico 
DIECI » (LEGGA 1 LEGGA, CARO SEGRETARIO ! !) 
o non VENTI dai soci onorari ed effettivi che ricevono 
diploma e medaglia dalla nostra direzione. 
« A me risolta che i fi diplomi furono dati ai seguenti 
signori; Castoriua Pauliddo Giuseppe, Catania— Dram- 
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> ini s Salvatore, Candela — Pomo cav. Gaetano, l'ala- 
« genia — Marmilo Ab. Ciro, Palermo — Mulinati cav. 

• Persio, S. Miniato— Seandura Can. Carlo, Trecastagne; 

■ dai quali furono percepiti diritti che la nostra asso- 

• dazione, non riscosse, nò doveva riscuotere. ADIRA- 

• TO PER TAL FATTO io interruppi la corrispondenza 
« col predetto sig. Jaccarino, né gli mandai !c sci insegne 

• della nostra associazione, nò domandai le sei medaglie 

■ della sua. Accetti questo mio franco parlare e lo (accia 

• conoscere a quei fra i sei signori sognatali e spccialineu- 

• le al sig. Caslorina Paoliddo 

• ed ora ini credo impos- 

• sibilitelo spedire al signor Caslorìna l' àncora per- 

■ die non saprei come contabilizzarla né cosa riferire alla 

• assemblea— Attendo in proposito un di lei riscontro, 
« spieghi ogni cosa a Paoliddo e gli dica clic mi scri- 

• va, e se avesse accusalo a me ricezione del diploma 

• (l'illustre Commendatore aveva saggiamente preve- 
'duto questo caso — Vedi lettera sua, pag. 43) si a- 

■ vrebbe già avute tutto le spiegazioni alili a delucidare 

■ un fallo che poteva tornare a disdoro di lina associa- 
- ziono elio ho la gloria di presiedere. 

■ Con tutta stima ce. ce. 

Al Cav. G. Callotti ce. 

Aff. Collega 
E. Do Babtolomeis. 

E dopo ciò e giusto che Le riproduca ora la lettera 
del Signor Jaccarino, per vedere come egli invece scri- 
veva al signor Paoliddo. 
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Direzione Del Giornale Giambattista Vico 



0 Agosto 1870. 

Egregio Amico 

- Conoscendo a prova la sua para filantropia ed i 
«.meriti suoi non comuni mi fo pregio inviarle il Di- 
li ploma da Socio della Umanitaria Associazione dei 
. Salvatori di Gaeta, e la prego INVIARE A ME DI- 
'« RETTAMENTE (Questa era l'interessante!) tm vaglia 
« posiate di L. 20 PEI! QUOTA D'AMMISSIONE 
« (legga! legga! legga!) a lettera di ringraziamento che 
' sarà mia cura farle tenere al più presto l'analoga an- 
• eora di accompngeo ni diploma distintivo del Socio, — 
« Sicuro clic accetterà quest'altra onoranza come segno 
" di mia particolare slima e deferenza per lei, le ripro- 
« lesto i sentimenti della mia-VERA AMICIZIA ( ?!! ) 
« e considerazione. 

Al Signor 
Giusepjie Castorina Paolìddo— Catania. 

Devotissimo seruo 
Domenico 'accanino. 

Mio caro Segretario, che L' 6 sembrato quesl' altro 
fior di roba? Con queste letterucco di cui ero in pos- 
sesso, non avevo giusti motivi per chiamar quest'affa- 
re una vera viatassa , alla quale però c' entro come 
Pilato nel Credo, essendone del tutto estraneo ? 
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quando non fu mio pensiero dubitare nemmeno del 
suo solo fondatore, a coi ó mallcvadrice la fama elio 



>nt mesi di aver f;itlo collo 
io, dopo aver rimandato 
ico Paoliddo, ed essermi 



Presidente, quantunque non abbia avuto più la for- 
tuna di saperli ripescare nella mia povera mente 1 

Ella inoltre crede che io abbia detto non avere il 
signor Paoliddo ricevuto neanche il diploma ; e chia- 
mando ciò una seconda insinuazione, soggiungo che, 
egli anzi fu il primo a riceverlo e ad accusarne ri- 
cevuta — mentre fu Collctti colui che ne accusò rice- 
vuta (dico io). — Ma adagio un po', signor mio; ri- 
legga con più attenzione quanto io scrissi ^v\V Archi- 
mede, nò mi creila poi tanto smemorato dal domandare 
una seconda volta ciò di cui io stesso aveva accusato 
ricezione, allorquando però potei persuadere il signor 
Paoliddo ad accettarlo, mentre egli crasi dapprima ne- 
galo pei motivi elio vengo a svolgerle. 

Qual rappresentante in Catania dell' Associazione dei 
Salvatori d'Italia, fin dai primi di luglio ultimo scorso, 
il signor Paoliddo mi si presentava per far domanda 



— It- 
alia Presidenza di Napoli dei molivi che avessero po- 
tuto postergare (Ino allora lo invio dello medaglie de- 
volute ai soci del Circolo Vico e della Società dei 
Salvatori, dopo averne in marzo ed aprile (che e quan- 
to dire , fin da tre buoni mesi ) trasmessa in Ire ra- 
te la non lieve somma di lire ottantatciè. 

Per l'onore della Società che oggi a dir suo mi 
sfiducia, io feci in proposito delle serie dimostranzo al 
signor Jaccarino, il quale ìdvcco di riscontrare alle 
molte lettere direttegli precedontemento sul riguardo 
dal signor Paoliddo, gli trasmetteva il 9 agosto il diploma 
dei Salvatori di Gaeta, pregandolo di accettare e d'in- 
viare a lui lire venti. (Vedi la lettera a pagina 13). 

11 signor Paoliddo però mi faceva allo stesso riferi- 
re, che non usava gentilezze con chi si foco aveva, 
ottemperato a' propri doveri; cosa, che io al predet- 
to signor Jaccarino non mancai di comunicare con mìa 
lettera del 15 agosto a. 17, la quale alia fino produsse 
(a me direttamente) la trasmissione delle suddetto me- 
daglie. 

Allora, allo scopo di riconciliare il signnr Paoliddo 
col Presidente signor Jaccarino (legga bene, mio signore, 
e veda perche mi son fatto pnocuriATOitE volontario), 
io proposi al primo accettare la nomina dell'Associazione 
di Gaeta; ed a ciò gentilmente aderendo il mio amico, 
consegnavano infatti Io chieste lire venti, che io con 
vaglia postale del 31 agosto n. 41 diressi al signor Jan- 
carino, accusandogli anche ricapito del diploma e delle 
pervenutemi medaglie. 

Oh! se l'uomo nel volume del destino potesse leg- 
gere le future vicende, non mi sarei certamente impc- 



— la- 
gnato in una riconciliazione, die or mi ha dato in 
compenso il titolo di phocuiiàtoh volontaiiio ! 

Ma andiamo avanti. Ella trova una terza insinua- 
zione (mentre prima disse che questo erano duo) per- 
chè io ho vergato : non uno ma due distintivi deb- 
bono giungermi, dimenticando V. S. però, nella foga 
del suo dire il più importante, cioè: • od invece il ri- 
• (omo ddla somma 

Bella davvero I Al nobile Consesso Ella presenta un 
terzo capo di accusa a mio carico, e quegl' illustri si- 
gnori Giudici, c!ie non conosco, uè so se esistano e di 
che razza siano, non si avvedono che invece di dimo- 
strare il purché, Ella questo perché fa consistere col 
dire: il signor Collolti si atteggia ad antico Pala- 
dino con uria piuttosto da brano che da Gentiluomo. 

Qui giunto, mi permetta che io creda non sia nò 
Lei, uè il Presidente l'autore di quelle parole, ma ben- 
sì qualcuno della gcnluzza elio si atTatiga nasconder la 
verità coli' insulto, qualche, più che Paladino, ARLEC- 
CHINO in veste di barone, meschino ineschino! 

Ella quindi dica con buon senso, so mai Io cono- 
sca , a costui che volle abusare del suo nome per 
ingiuriarmi, che a prima classe elementare mi si 
insegno , 2 * ■10=20 d meglio Ì0-HO— 20. E elio 
appunto (ire dieci essendo la lassa di ammissio- 
ne alla Società di Gaeta, con la quale si ottiene nastro, 
medaglia c diploma, era conseguenza ;^sai logica, an- 
zi più che logica Io aspettarsi due nastri, due mida-jitc 
e due diplomi, o la restituzione della somma innata, 
quando per trroj-e (scusi, signor Maestro, sj io ripeto 
quest'assurdo) furono richieste lire venti. 
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Una sola cosa io non capisco, coma mai, cioè, que- 
sto lai D. Abolitilo abbia chiamato Bravo, ed abbia 
lanlo temuto colui che gli dirigeva domanda di quella 
somma , quasi clic la cosa non fosse stata legittima 
qua] io la credo. 

Né qui V. S. vorrà a! certo negarmi il favore che 
a la! proposilo io nudamente L'esponga per ora alcuni 
passi clic più fanno al caso, di una fra alcune lettere 
che fortunatamente possiedo , dirizzatami dall' attualo 
Presidente dei Salvatori di Gaeta 

Gacln Ci Dicembre 3870. 

Illustre Signore, 

• Da tempo pervennero all'Onorevole signor Avv. , 

• Mizzoni ed a me una vostra lettera di nomina in- 

■ vito e lo Statuto delle Lega Giovanile Italiana di 

• mutuo soccorso, onore di cui vi siamo sinceramen- 

• te obbligati. Noi non vi rispondemmo: e ciò avrà 

• dato certo a sospettare a voi, signor Cavaliere, che 

• noi siamo persone ben poco civili , e poco curanti 

■ del nostro stesso vantaggio. 

• È trascorso troppo tempo ed ora, a nostra scu- 

• sa, ò necessaria una spiegazione; non la potemmo 

■ dar prima , per vario cause che sarebbe qui inuti- 

■ le di enumerare. 

• L' Associazione dei Salvatori di Gaeta .... 



« o vedendo fra i Protettori della Lega da voi sidegna- 
■ meato promossa il nome di Jaccarino, noi credemmo 

> obbligo di persone oneste l' attenderò ad esprimere 

> un'opinione che, favorevole o meno, poteva e doveva 



- 18 - 



avere gravi conseguenze, (buon per. noi che il signor 

J A CC A BINO II A RINUNZIATO. ClIK PREVIDENZA I I ). E 

questo fu il motivo unico del nostro silenzio. 

■ Ora dall' Archimede andare che a voi debbono es- 
sere noli certi falli in argomento , e perciò posso 
parlarvi chiaro, e pregarvi di corrispondermi con al- 
trettanta franchezza pel bene e onok nostro, e per 
utile e vantaggio di lutti i buoni elio o presiedono 

0 fanno parie di Società umanitarie ed oneste. 

■ L' argomento dunque è doppio. 

• 1° Noi accetteremmo con viva gratitudine lo voslre 
onorevoli profferte , ha ci spiace di vedere tra i 
maggiormente elevali della Lega i] Jaccarino. 

• 2" ; e 

per rispetto a noi avreiide cercato di far merci- 
monio DI QUALCHE DIPLOMA GAUCHO SENZA PARAR 

nulla, perchè nulla gli fu richiesto dall' Associazio- 
ne dei Salvatori di Gaeta, ce. ce, 
» In base a ciò, è nostra intenzione, come di rifiu- 
tare certi diplomi da lui avuti, cosi di annullare 

1 nostri di cui ugli ha fatto si ignorile uso, e, ovo 
sia il caso, sostituirli con altri. 

• Vi sarei tenulissinio se vorrete dirmi in proposi- 
to quanto saprete, e manifestarmi la vostra opinione. 

• Con me il quale vi ga- 

ronlisce sul proprio onore l' onestà dello intenzioni 
dell'intera Società dei Salvatori di Gaeta, ™ potre- 
te corrispondere colla franchezza di cui vi do 1' e- 
sempio. 

mi torna acconcio 

dirvi in poche parole lo scopo e le idee principali 
che dominano il nostro Statuto. 
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— io- 
li a) Soci aitivi, le persone più probe del Circondario, 
> 6J Soci onorari tulli gì' individui veramente ap- 

• prezzatili che ne facciano domanda. 

« e) Condizioni : accensione del nostro SlaLnto, a 
a pagamento del dirilio di ammissione in LIRE 40 per 
« gl'Italiani, e lire 30 per gli esteri. Con questa quo- 

t la UAN DIRITTO A DIPLOMA, MEDAGLIA E NASTRO. (Leg- 

« ga ! legga |, legga I ) 

• d) L'associazione non concambio,, che uri diploma 

• di riconoscimento da Società a Società : ogni socio 
« che -vuole dalla nostra oITrire o avere da altra So- 
« cietà, diploma e medaglia per suo conto , deve so- 

■ stenere dal proprio ogni spesa relativa. 

• e) Scopo dell'Associazione é soccorrere, istruire 
« ed educare ; ed a questo tende ogni suo atto, ap- 

■ prezzando ogni corrispondenza ed onore che possa ot- 

■ tenere, ma non deviando mai per visto secondarie 

• dal tracciato cammino. 

■ f) Appunto perché ha uno scopo del tutto uma- 

• nilario, cercherà smascherare chiunque, sia alto 

■ o uasso locato, qcando pei suoi atti ECOISTJCI o 

• PEGGIO TENDA INGANNARE L' ALTIiUI BUONA FEDE, E 

• DISGRADARE L* 0 l'Eli A SANTISSIMA DI QUALUNQUE SOI) A- 

• LIZIO CHE Milli AL BENE DELLA PATRIA. 

• Vogliate essere cortese a queste mie parole, ver- 

• gate con fretta ma con coscienza di vero patriotla , 
« e tenetemi per la vita 

Vostro affez. e devot. 
Ing. Daniele Lcnklm 
picumn uu'issuintH ut iminu m uni 

All' Illus. Siijnor 

Guglielmo Cav. Colmiti ecc. ecc. 
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Dopo ciò, non Le paro nemmeno che io ragionevol- 
mente chiedessi o due nomine, che è quanto dire due 
diplomi, duo distintivi e due nastri, o il ritorno della 
somma ? 

Clic importa a me eli' Ella a l'uria di quindi mate- 
maticamente si sforzi dimostrare, che ìe somme incas- 
sate per l'Associazione dei Salvatori di Gaeta vanno 
a benefìcio dell'altra dai Saleatori d' Italia? Ciò è 
in obbligo sviluppare soltanto il signor Ingegnere La- 
ncili attuale Presidente di ti nella Società. 

Io so però elio non puossi, misi deve richiedere una 
somma maggiore di quella stabilita dallo Stallilo del- 
l'Associazione, per la quale si paga la lassa. 

' Quindi • EÌIa scrive, facendo un altro corollario, 
appoggialo però su! problema della sua erudizione, Clio 
io dovevo prima indagare le circostanze del fatto e 
poi renderlo pubblico. 

Ma di qua! fatto Ella mai parla ? Che cosa dovevo 
indagare più di quant' era a mia conoscenza , cioè, 
che il Presidente della Società di Gaeta mi assi- 
cura la lassa di ammissione essere di L. 10, quando 
io so avere spedilo al signor Jaccarino L. 20, perchè 
egli stesso le richiese quale tassa di ammissione''!! 
Forse ho domandalo cosa che non mi si doveva? For- 
se il chieder conto del proprio ó per lei delitto ? 

E perchè quel voto di sfiducia? Chi fu mai clic deli- 
beroilo? Chi sono quei molti, quella unanimità che di- 
scusso l' argomento ? Quale articolo mi condanna? Con 
quanta regolarità si passò a volare, pria clic all'im- 
putato fosse nolo il motivo deli' accusa per potersi scol- 
pare? 
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Comunque sìa, io La ringrazio , in una all'Illustre 
Prcsiden le, pel voto ili sfiducia aggiudicai orai, ii qua- 
le per i miei ed i suoi conoscenti suonerà fiducia; mol- 
to più, che io era già decìso rinunziare alla rappresen- 
tanza fin da non d'ora, corno lo espressi al sìg. Jac- 
earino con la lettera del 15 agosto prccilata, quando 
mi facevo a patrocinare le giuste lagnanze spostemi 
dal socio e mio amico sig. Paoliddo. 

Io vi ringrazio, o preclari Rappresentanti, Presidente 
e Segretario, efie tanto bene corrispondete coi fatti ai 
nobili propositi dell' Associazione; e vi rinunziò con la 
coscienza dell'onesto cittadino, con la coscienza di aver 
sempre mantenuto integra, forse più di altri, la mis- 
sione affidatami. 

Io vi ringrazio, tanto più che essendo membro del- 
l' illustre c nobile Associazione dei Salvatori di Gaeta, 
non posso appartenere a quell'altra di -Napoli, il cui 
Presidente, signor Comm. Jaccaiiino Prof. Domenico, 
viene ora ad esserne SFIDUCIATO. 

Termino poi quesla parte col dire a Lei, signor Se- 
gretario, che di più utili e nobili cose essendo occupa- 
to, non intendo mica scendere alle contumelie ed alle 
basse polemiche le quali, anche per mia posizione so- 
ciale, mi disonorano. 

I signori Soci, e quanti leggeranno queste mie povere 
parole, avran campo a giudicare del mio e dell'operalo 
del Consiglio Direttivo, del quale non ne conosco per 
ora che Lei e l'egregio suo Signore! 
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Ejìec primnm trabom de ocnlo 
ino, et Mime viduliis ejixccru Ib- 
slucnm de oculo fratria ini. 

Quanto alla seconda parte di quella deliberazione , 
nella quale con fina scaltrezza il signor Jaccarino tenta 
farmi metterò in lizza con l'onorevole signor Prof. Loren- 
zi, io non dirò che poche parole, non dovendo, per 
il giudizio ricevuto dagli onesti e da tutta la stampa ita- 
liana e straniera, dare ascolto agli sfoghi di si bassa- 
invidia. 

Risponderò, perchè il tacere non s' interpreti a con- 
ferma di quant'egli volle asserire. 

Risponderò in nome della Società c dogi' illustri che 
già la compongono, i quali, più elio sì gran dottorone, 
non pcritaronsi ad approvare e firmare il mio Statolo, 
i quali, più di Ini seppero incoraggiare gli sforzi di chi 
veramente ha in mira i vantaggi della patria, e non. 
i! proprio benessere. 

Risponderò, perchè sebbene la sua miserabile paro- 
la fu come goccia d'acqua in arido deserlo — sebbene 
la sua voce morì sul nascere spersa nel largo campo 
dell'opinione pubblica, pure fu parola naia |ier annien- 
tare un patriottico e santo proposilo, fu veleno di vi- 
pera a cui fortunatamente solo mancò la forza di fe- 
rire 1 II signor Jaccarino, forse poco sostegno trovando 
nelia sua barcollante opinione, vuol provare la nostra 
pochezza letteraria con alcune parole scrittegli confi- 
denziahneule dal Prof. Lorenzi, e non s' avvede come 
qucsl' alto da sé solo il disonora e non poco. 
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Il Prof. Lorenzi, se pure quelle righe vergò , non 
il fece certamente col mal' animo e con la Lassa inten- 
zione d' insultare cìii mai s' è creduto letterato ; e noi, 
elio ben sappiamo quant' egli sia gentile ed urbano nelle 
maniere, d'ogni suo consiglio avremmo fattu tesoro, giac- 
ché l'errar è dell'uomo, se l'opera d' un Jaccarino non 
avesse voluto farne sgabello a mal faro.' 

È ben che si sappia: noi, forte proposito a ben 
oprar abbiam noi, e nuli' altro; come più fiate noll'Ar- 
chimede dichiarammo, l'assai povero ingegno ci score- 
rebbe, se questo non fosse sorretto dalla coscienza di 
consacrare alla patria intero 1' obolo delle nostre forze, 
meglio di altri che più sapendo meo fanno, o turpemente 
fanno. 

Nò creda il signor Jaccarino che sia veritiero lo aver 
detto che il Prof. Lorenzi rifiutò lo invito; noi anzi 
osiamo dirgli che noi. fecb , e no! fece neanche coi 
giornali cho a nostro dovere sempre gl' inviammo, e che 
furono controcambiati col dono del sno Discorso, testé 
dato alle slampe, ed ai membri della Società dei Con- 
corsi Leder ano-Scientifici diretto. 

Né creda che si dappoco poteva giudicarci, quando 
invece ci vantiamo appartenere a quel nobile consesso 
qual Socio Corrispondente, alla per quanto immerita- 
ta onoranza che quel Fondatore e Presidente, (lo stes- 
so signor paci' - . Lorenzi), volle spontaneamente com- 
partirci. 

Ed or, per far meglio scorgere qual differenza facciamo 
fra il delatore d'un fallo, e colui a cui si vorrebbe dar- 
ne il carico, solo al signor Jaccarino restituiamo le 
nomine di Rappresentante per le Pronineie Siculo Me- 
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ridionali dei Letterario Circolo Vico, non che di So- 
cio Fondatore Benemerito delia Scuola Dantesca Na- 
politani, titoli die non si addicono a chi manca por 
infìno nelle rei/ole grammaticali , salvo che le nomine dal 
signor Jaccarino non si facei;um ;l capriccio, senza pria 
seriamente scrutinare la capacità dell' individuo. 

Te rm inferno, ammirando con quanta sagacia il signor 
Jaccarino abbia collo il punto di rifiutare il titolo di Con- 
sigliere della Lega Giovanile Nazionale , pria die 
la stessa non ne lo esonerasse, ad evitare che più ol- 
tre foss' egli disonorato, sedendo fra lant' ignorati tacci I 

Terminiamo col rammentare , che contro la sfolgo- 
rante luce del vero, non vale né varranno i cento lumie- 
ciui, che Calunnia e Maldicenza tenteranno appicciare 
a nocumento de' buoni : noi, e l'abbiamo pur scritto, 
ai ficcabccco invidiosi canliain con 1* Alighieri: 
■ Non ti curar di lor, ma guarda e passai 



